
Progetti  idrici,  una
panoramica

Il mondo non ha fatto sufficienti progressi verso
il  raggiungimento  dell’obiettivo  6  dell’Agenda
2030  dell’Onu,  quello  relativo  all’accesso
all’acqua e ai servizi igienici. Nelle missioni
della  Consolata  si  continua   a  lavorare  per
garantire  acqua  pulita  a  famiglie,  scuole  e
strutture sanitarie.
Nel 2023 i casi di colera nel mondo sono stati oltre 535mila,
in aumento rispetto ai quasi 473mila dell’anno precedente, e
le morti a causa della malattia sono passate da 2.349 del 2022
a  4.007  dell’anno  scorso.  Lo  riportava  a  settembre  un
rapporto@  dell’Organizzazione  mondiale  della  sanità  (Oms),
secondo cui quella in corso è la settima pandemia di colera
dal XIX secolo a oggi. Nel complesso, riportava una scheda
informativa dell’Oms a marzo@, le malattie diarroiche, tra le
quali il colera, continuano a essere la terza causa di morte
di bambini sotto i 5 anni: ogni anno a causa della diarrea
muoiono circa 444mila bambini fra 0 e 5 anni e  altri 51mila
fra i 5 e 9 anni.

Si tratta di malattie per le quali i trattamenti esistono e
sono anche economici. A questo proposito, sul New York Times
dello scorso settembre, Philippe Barboza, a capo del team che
si occupa di colera nel programma delle emergenze sanitarie
dell’Organizzazione  mondiale  della  sanità,  definiva
inaccettabile  che  nel  2024  le  persone  muoiano  perché  non
possono permettersi una bustina di sali per la reidratazione
orale che costa 50 centesimi.
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Prevenire  le  malattie  diarroiche  sarebbe  poi  ancora  più
semplice: basterebbe avere a disposizione acqua pulita per
bere, cucinare e lavarsi le mani, eliminando batteri come il
vibrio cholerae, l’escherichia coli e altri responsabili di
queste patologie.

Ma, a oggi, il raggiungimento dell’obiettivo 6 dell’Agenda
2030 delle Nazioni Unite, quello che riguarda appunto l’acqua
e i servizi igienico sanitari, non sembra vicino. Secondo il
rapporto  2023  sugli  obiettivi  di  sviluppo  sostenibile@,
nonostante alcuni miglioramenti, più di 2 miliardi di persone
non hanno accesso ad acqua potabile gestita in modo sicuro e
oltre 700 milioni sono privi di servizi idrici di base; 3,5
miliardi  di  persone  non  dispongono  di  servizi  igienico
sanitari adeguati e 2 miliardi non hanno le strutture per
lavarsi le mani a casa con acqua e sapone.

Aggiunta di un serbatoio per l’acqua per l’asilo di shambo in
Etiopia
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C’è pozzo e pozzo
Le proposte di progetto in ambito idrico che i Missionari
della Consolata hanno elaborato negli ultimi quattro anni,
confermano che garantire acqua pulita continua a essere una
priorità. Questo sforzo, infatti, ha assorbito in media almeno
100mila euro l’anno. Gli interventi, realizzati soprattutto in
Africa,  ma  anche  in  America  Latina,  hanno  riguardato
perforazioni  di  pozzi  per  portare  acqua  a  ospedali  e
dispensari,  scuole  e  studentati,  comunità  e  villaggi.

Ci sono diversi tipi di pozzi che possono essere realizzati:
uno di questi è il pozzo artesiano, la cui caratteristica è
quella  di  attingere  da  una  falda  artesiana,  cioè  da  un
accumulo di acqua fra le rocce del sottosuolo che nella parte
superiore sono impermeabili e tengono l’acqua sotto pressione.
A  causa  di  questa  pressione,  una  volta  realizzata  la
perforazione, l’acqua risale in superficie in modo spontaneo e
può  essere  attinta  anche  senza  usare  una  pompa.  I  pozzi
freatici attingono invece da falde freatiche, che hanno nella
parte superiore rocce permeabili: l’acqua non è in pressione e
per estrarla serve una pompa.

I pozzi non sono i soli interventi che i missionari si trovano
a realizzare per garantire l’accesso all’acqua: a volte la
perforazione esiste già, ma la parete di roccia del foro è
crollata o danneggiata, oppure l’estrazione dell’acqua dipende
da una pompa azionata da un generatore a gasolio, costoso e
inquinante. O, ancora, non c’è un adeguato sistema di raccolta
e distribuzione dell’acqua, per cui servono cisterne sollevate
da  terra  dove  pompare  l’acqua,  e  tubature  collegate  per
distribuirla sfruttando la forza di gravità.

Inoltre, alcuni interventi idrici riguardano il collegamento
di una sorgente – cioè il punto da cui l’acqua sotterranea
sgorga spontaneamente in superficie – con le strutture e gli
edifici dove verrà utilizzata.



Momento dell’uscita dell’acqua durante lo scavo del pozzo a
Neisu, Congo Rd

Congo, tanta acqua ma non per tutti
La  Repubblica  democratica  del  Congo  è  uno  dei  paesi  con
maggiori risorse idriche del pianeta: circa due terzi del
bacino del fiume Congo si trova infatti all’interno del suo
territorio e la sua foresta pluviale è la seconda al mondo per
estensione dopo quella amazzonica. Eppure, si legge@ sul sito
dell’agenzia  Onu  per  l’acqua  Unwater,  solo  il  12%  della
popolazione – poco più di un congolese su dieci – dispone di
acqua potabile sicura e solo uno su cinque ha la possibilità
di lavarsi le mani con acqua e sapone a casa. L’acqua ha un
ruolo  fondamentale  in  servizi  come  quelli  sanitari:  per
questo, negli anni, una delle priorità dell’ospedale di Neisu,
che i Missionari della Consolata gestiscono nel Nordest del
Congo, è stata quella di dotare non solo l’ospedale ma anche i
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12 centri e posti di salute della sua rete sanitaria di almeno
un pozzo. «Qui da noi in genere i pozzi sono profondi 13-15
metri»,  spiega  Ivo  Lazzaroni,  laico  missionario  della
Consolata  responsabile  dell’ospedale.  «La  gente  comincia  a
scavare con zappe e picconi e poi continua con il badile,
scendendo fino a che non si trova l’acqua».

Una volta scavato, per rinforzare il muro di terra e roccia
del foro – che ha un diametro di un metro o un metro e mezzo –
i lavoratori preparano quattro o cinque cilindri di cemento
(buse) e li calano uno dopo l’altro nello scavo, aiutandosi
con un cerchione della ruota di un’auto e delle corde, in modo
che si formi un condotto di cemento appoggiato al fondo. Si
costruisce poi un muretto circolare di mattoni in superficie e
si  deposita  sul  fondo  del  pozzo  uno  strato  di  ghiaia,
accompagnato a volte da un sacco di carbone spezzettato, per
filtrare l’acqua.

Questi pozzi (freatici), tuttavia, rimangono asciutti quando
la stagione secca è molto intensa e per questo Ivo, grazie al
generoso sostegno di un donatore, ha deciso di realizzare un
pozzo per l’ospedale a 40 metri di profondità (artesiano):
«Per realizzare il pozzo, però, abbiamo chiamato il camion con
la perforatrice meccanica: hanno fatto un forage (un buco) di
20 centimetri di diametro e inserito dei tubi di plastica a
protezione del foro».

Ora  la  disponibilità  d’acqua  dell’ospedale  dovrebbe  essere
garantita anche durante la stagione secca.

Scavare  pozzi  in  Congo,  si  capisce  dai  racconti  di  Ivo,
significa spesso anche venire a contatto con credenze e usanze
locali: c’è ad esempio la convinzione che, una volta trovata
l’acqua, occorra togliere il fango dal fondo del pozzo almeno
cinque  volte  per  far  sì  che  questo  non  si  asciughi  più.
Inoltre, c’è la credenza che la ricerca dell’acqua non può
avere successo se i leader tradizionali non svolgono prima
determinati riti per placare gli spiriti degli antenati. C’è



poi chi fa ricorso alla rabdomanzia, una pratica che non ha
però alcun riscontro scientifico: i rabdomanti sostengono di
essere in grado di individuare il punto del sottosuolo nel
quale si trova l’acqua «interpretando» le vibrazioni di un
bastone di legno tenuto nelle loro mani.

Siccità nel Nord del Kenya.

Stress idrico in Kenya
Nelle nostre missioni in Kenya, scrive da Nairobi Naomi Nyaki,
la  responsabile  dell’ufficio  progetti  dei  missionari  della
Consolata,  ci  sono  principalmente  tre  tipi  di  pozzi,  qui
definiti per il modo in cui vengono realizzati: i dug wells,
scavati nel terreno con un badile a una profondità fra i 10 e
i 30 metri, permettono di prelevare l’acqua con un secchio; i
drilled  wells,  perforati  con  macchinari  appositi,  possono
raggiungere i 300 metri di profondità e richiedono una pompa
per portare l’acqua in superficie; e i driven wells, che sono



pozzi in genere poco profondi realizzati inserendo un tubo nel
terreno fino alla falda acquifera e collegando poi una pompa
per portare l’acqua in superficie.

A volte, continua Naomi, il pozzo è sul terreno della missione
o della parrocchia gestita dai missionari della Consolata, ma
a  beneficiarne  sono  comunque  centinaia  di  persone:  nella
parrocchia di San Giovanni XXIII a Rabour, Kenya occidentale,
il pozzo è a disposizione dei parrocchiani servendo così i due
missionari che lavorano lì e i 1.700 abitanti dell’area.

E ancora: a Makima, città del Kenya centrale a circa 130
chilometri da Nairobi, il pozzo garantisce acqua a 14mila
persone: «Profondo 280 metri, questo pozzo fornisce una grande
quantità di acqua pulita, sufficiente per essere incanalata e
raggiungere  la  township  (insediamento  informale)  di
Kitololoni, due scuole elementari, una scuola secondaria, un
dispensario e la fattoria della missione cattolica di St.
Paul».

Secondo i dati Unwater, in Kenya@ il 72% della popolazione
dispone di una fonte di acqua potabile sicura: più del doppio
della media regionale dell’Africa subsahariana, che è al 31%.
Ma su altri indicatori il Kenya ha maggiori difficoltà, ad
esempio  quello  dello  stress  idrico:  quando  un  territorio
preleva il 25% o più delle sue risorse rinnovabili di acqua
dolce, si dice che è in «stress idrico» e il Kenya ne preleva
il 33%.

Tanzania, acqua dalla montagna
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Trivellatrice nel momento in cui raggiunge la falda acquifera
a Irole, Tanzania

La Tanzania ha un prelievo idrico più contenuto del Kenya:
estrae  infatti  solo  il  13%  delle  sue  risorse  idriche
rinnovabili e non è, quindi, in stress idrico. Ma la quota di
popolazione che ha accesso all’acqua pulita, pari all’11%, è
molto sotto la media regionale. Per garantire l’acqua alle
comunità con cui lavorano, scrive da Iringa la responsabile
dall’ufficio progetti Imc, Modesta Kagali, i missionari della
Consolata hanno costruito diversi tipi di pozzi che vengono
scavati  a  mano  o  con  una  perforatrice,  a  seconda  delle
situazioni, e hanno profondità comprese fra i 10 e i 150



metri. A volte, però, ricorrono anche alla raccolta di acqua
piovana o alla canalizzazione da fiumi o da sorgenti montane.

Nella  missione  di  Ikonda,  ad  esempio,  i  missionari  hanno
realizzato un acquedotto, convogliando l’acqua dalla montagna
attraverso un sistema di tubature e canali per raggiungere
l’ospedale, le case del personale e il villaggio circostante
di Ikonda. L’ospedale può così servire migliaia di pazienti –
nel 2023, i ricoveri sono stati quasi 18mila – e anche la
popolazione del villaggio. Come in Kenya, anche in Tanzania i
missionari usano l’acqua per irrigare i campi delle fattorie
che gestiscono, ma anche gli orti di seminari e scuole per
abbattere i costi di gestione, coltivando frutta e verdura per
le mense scolastiche.

Fasi di lavoro per la costruzione del pozzo per il vaccaro del
progetto bestiame



Pozzi artesiani in Amazzonia
L’acqua che proviene dai rilievi circostanti è stata a lungo
la principale risorsa idrica anche per molte comunità che
vivono nella Terra indigena Raposa Serra do Sol (Tirss), nello
stato di Roraima, Amazzonia brasiliana. Negli ultimi anni,
però,  difficoltà  nella  manutenzione  e  stagioni  più  secche
hanno reso meno costante la disponibilità di acqua.

Spiegava  nel  2022  padre  Jean-Claude  Bafutanga,  allora  in
missione  nella  Tirss  a  Baixo  Cotingo:  «Ci  sono  spesso
interruzioni nel sistema idrico che porta l’acqua a valle. In
inverno l’acqua c’è, ma se piove troppo i canali si intasano
per l’accumularsi di foglie; d’estate, invece, abbiamo avuto
siccità così intense che l’acqua non c’era più».

Nella Tirss, completa padre Joseph Mampia, che lavora alla
missione  di  Raposa,  non  esiste  un  sistema  di  raccolta  e
distribuzione dell’acqua come nelle città. Molti utilizzano
l’acqua piovana accumulata negli igarapé, (ruscelli), che però
si seccano d’estate e spesso portano acqua non potabile. Il
garimpo,  cioè  l’estrazione  mineraria  illegale,  infatti,  ha
peggiorato  la  situazione,  inquinando  l’acqua@.  Per  questo,
concordano i due missionari, il pozzo artesiano è la soluzione
migliore in questa zona: è abbastanza profondo da evitare le
contaminazioni causate dal garimpo e l’acqua sgorga in modo
spontaneo.

Chiara Giovetti
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Contemplando l’acqua nel pozzo


